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4 SUA ECCELLENZA IL SIG. 


GIAN-FRANCESCO PISANI 
PROCCURATORE DI 8. MARCO. 


CANZONE PROEMIALE 


DEL DOTTOR. FELICE NorDro. 


O, che mille invitai nobili ingegni 
. D'Adria,d'Adige,e Pò, di Tebro,e d'Arno, 
E fin d'eftranei Regni, 
U' de’ Pifani il nome sì rifuona, 
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Ch'unqua non ceffe il dolce invito indarno; 
Io foffriró, che a teffervi corona 

Di poetiche lodi 

Sol l' altrui lingua fnodi, 

E fol plaufi intrecciando a l'altrui canto, 
Goda tacendo intanto; 

Qual chi in vago giardin di fiori adorno 
Va pafleggiando intorno, 

E de’ foavi fpirti empiendo l'alma 

Fra tanti fior non fa a chi dia la palma? 


ur per ozio lungo polverofo, 

Stridulo forfe, e mal ficuro 1[ 
Ch'io d'eguagliar non ofo, 

(Si mi rifchiara di me fteflo il lume) 
Non che d'aver fovra d’altrui lo fcettro, NK à: 
Al vol, cui pon mie corte, e debil piume, Sb 2 / 
Arrifchierò mie prove, T_T 
Poi che tanta in me piove 
Copia, Signor, di voltre grazie, e tanta 
Bontà, ch'il cor m'incanta: 

Onde in tal dì, che Voi la Patria onora, 
Se fteffi cheto, allora 

Giufta ragion dar mi potria la taccia, 
Che per ingrato cor io fol mi taccia. 
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ES Quella, che un di de l'Orbe intier Reina, 
En Cui nulla più, ch'il folo nome avanza, 
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E del fmembrato, e trafugato impero 
Incolpa ancor l'eftrema fua poflanza; 
Oltre mill’aleri ebbe un coftume invero 
Degno di eterno onore, 
Che al cittadin valore 

Premio rendea del fuperato orgoglio 
L'ingreflo al Campidoglio, 

E con folenne, e ricca pompa in Cocchio 
De’ rifguardanti a l'occhio 

Immagini movea d'onor ripiene, 

Onde di pari onor nuttia la fpene. 


Dal cenere di lei, ch’ eftinta giacque, 

(Comun deftin de’ troppo vafti imperi ) 
Quefta de 1 Adria nacque 

Donna real, che vaga più di pace, 
Che de’ materni marzial penfieri, 
D'intatta libertà gode la face ; 

E tanto più ficura, 

Quanto men fenza mura 

AI placido foggiorno invita, e invoglia 
Chi con più ricca fpoglia 

Ne gli aviti Palagj, e in tetti aurati 
Sott'altro Cielo nati 

Amano ofcuri trar quivi i lor giorni, 
Pii che nel patrio fuol illuftri, e adorni. 


Nacque da lei, ma de' materni riti 
Altri annulló fi come atroci, ed empj, 
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Altri ferbò più mid, 
Altri cangio, e a miglior ufo vole; 
L'orror del Circo, e de profani Tempj, 
Onde natura, e in un ragion fi dolfe, 
Cacciò in eterno obblio; 

E a pena i lumi aprio, 

Che al chiaro Sol de la velata fede 
Sacrò fua nuova fede; 

E qual chi di buon latte empie le vene, 
Tolto che al Mondo viene, 

Adulto fi rinforza, a lei non meno 

Per l’innata pietade ampiofli il feno. 


Ecco che Aftrea, di Temi e Giove figlia, 
Poi che immobile fcorge in mezzo a l'onde 
La nuova maraviglia, 

Tratta da amico genio, e dal deftino 
Scende di nuovo, e in quefte falfe fponde 
Raccoglie i vanni, e fonda fuo domino. 
Moflo da invidia Marte 

La forza oprò con l’arte, 

E minacciò de l’ Adria il bel fereno; 

Ma tutto venne meno, 

Poi che il Fato immutabile prefcrifle, 

E ben la Fama il diffe, 

Ch'eterno fia de la fua gloria il vanto, 
Fin che Teti le bagna il regal manto. 


De le Superne sfere il fommo Nume, 
Poi che l’ordine ammira, e fi compiace 
Del Veneto coftume, 
In compagnia d'Aftrea vuol che diícenda 
Concordia, Libertà, Prudenza, e Pace: 
E perché in ozio vil l'ore non fpenda, 
A la nobil caterva 
Accoppió ancor Minerva. 
E con le dotte Suore il biondo Apollo 
Con l'aurea cetra al collo 
Venne a mirar i non più auditi pregj 
Di tanti Padri egregj, 
Che come corde in armoniofa lira, 
Al bene univerfal ogn'uno afpira. 


È : è í ς 
Voi, Signor, ben che a cantare accinto, 


Si de la Patria voftra i fommi vanti 

M hanno arreftato, e vinto, 

Che un fovrano poter mi legó i fenfi, 
Mi rapi l'Alma, e fe cantare innanti. 
Spieghino or l'ali i raffrenati fenfi, 

E sì nel bel defio 

M'arrida il biondo Dio, 

Che in parte almen la voce mia rifponda 
A l'efultante fponda, 

Fatta per Voi, cui tutto il mondo applaude 
Concorde in una laude, 

Poi che difcefa in Voi di Padre in Figlio 
Piacque l'alta virtù nel gran Configlio . 
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riluonar del nome voftro illuftre 
Grato rumor s'udi nel gran Confeflo; 
Venne ogni lingua induftre 

In rammentar le voftre, e avite gefta: 
Chi di Vettor, e Niccolo fe efpreffo 
Il prode cor , ond’ è Liguria mefta; 
Chi del gran Gian-Andrea 

Il fato ancor piangea; 

E chi Gian-Carlo, e chi di quefto, e quello 
Efaltava il Fratello, 

Che dopo aver ne le più elette Corti 
Con gloriofe forti 

Di Veneto Orator goduto il vanto, 
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Altri volea de la Piíana prole 
Le Porpore contar, le Mitre, i fafti, 
Le Veiti, e le auree Stole, 
E tanti onor, e tanti verdi allori, 
Che da l'edace dente non fien gualti; 
Quand'ecco efciti già de l'urna fuori 
De’ Padri i comun voti, 


Reftar gli fcanni vuoti; 


Né più s'udi fra tanta immenfa gente, 
Che un fuono di repente 

Mifto di mille plaufi, e mille evviva, 
Ond’ecchegoio la riva, 

Che rifpondea (nè al ver io punto 3601660 ( 
Diftinto alfin il nome di Francefco. 


Allor qual gonfo, e rapido torrente , 
Che vincitor de le nemiche fponde 
Contrafto piü non fente , 
Ritira il piè dal troppo angufto letto, 
E gode dar libero il corfo a l'onde: 
Tal il favor del popol ben affetto, 
Che a forza cape in feno, 
Poi che lafciargli il freno 
Può libero a fua voglia, efce a l'aperto 
A far giuftizia al merto, 
E sì di Voi moltiplica le lodi 
In mille varj modi, 
Che (8 in un cor l'invidia foffe onefta, 
Invidia in ogni cor avriano delta . 


pur, dicea, con traboccante zelo, 

Del nuovo onor umilemente adorno, 

O tu, ch'in tanto Cielo, 

Quanto col raggio lucido, e fecondo 
Scorre ogni di l'apportator del giorno, 
Ne l’ eroiche virtù non hai il fecondo. 
Fù la pierà tua fcorta, 

Che al retto oprar è porta; 

Miniftra la Prudenza, e fida ancella 

La cortefe favella; 

Giuftizia, e in un Clemenza il caro Nume; 
La Verità il tuo lume, 

E quella al fianco tuo fida compagna, 
Che le indigenze altrui riftora, e bagna. 


Va pur del tuo German fregiato al paro 
Di quell'onor, che al merto fi concede; 
Poi che di lui men chiaro 
Non ti fan l'opre illuftri, ne men degno 
Il fenno, la pietade, il cor, la fede: 
Ite Coppia d'Eroi, ftabil foftegno 
Del Veneto Decoro: 

Né il fempre verde alloro, 

Che un di cingea le trionfali tefte, 
Sta a petto a quella vefte, 

Che in mezzo al folto popolo infinito 
Vi fa moftrare a dito, 

Intento a rimirar il grave afpetto, 
Del magnifico onor unico oggetto. 


Ἑὰ talor premio 1 Apollinea fronda 
D'inique ftragi, d'inuman valore, 
D'ingorda voglia immonda, .. 
Onde di fangue oftil pria l'armi afperfe, 
Per sfrenato desio del fommo onore 
Contrà la Patria alfin furo converfe. 
Oh quanto più rifplende 
A gli occhi di chi intende 
Quella onorevol toga, che vi ammanta! 
Poi che fol opre vanta 
Iiluftri, rette, e di giuftizia piene, 
E fol al comun bene 
Porge maggior la forza, ma non tale, 
Che a la forza. d'altrui non retti eguale. 


In Voi, Signor, mentre lo fguardo imprime 
Trà tanta luce il mio cupido ingegno, 
Scorge in voi si fublime, 

Più che la gloria, il merto, e in lui si ballo, 
E fiacco il vol, che fe a tant'alto fegno 
Difperato non giunge, arrefta il paffo. 
Sol vi coníacra in dono 

D'unite cetre il fuono, 

E mille voti infra caldi fofpiri 

Manda a i fuperni giri, 

Onde la Parca al voftro ftame intenta 
513 molto tarda, e lenta, 

Nè a la fatal comun legge vi danni, 
Che pria non vi veggiam ne’ regj fcanni. 


D'ortor 146020. TaRureri. 


SONETTO 
AL SERENISSIMO PRINCIPE DI VENEZIA 


ALVISE MOGENEGO, 


Uando a folcar l'irremeabil onda 

Scefe il gran Fofcarin, tratti al fulgore 
Di fleffanima forza, a fargli onore 
Venner gli Eroi de la beata fponda: 


È ra 


E chi se, differ, tu, cui tanto abbonda 
Del dritto favellar l’arte, e il vigore? 
Io di Vinegia fui figlio, e Signore, 
Madre d'alti Orator fempre feconda; 


Nè quefta al mio mancar langue, o declina, 
Che a’ primi fcanni, onde piu s'orni e allumi, 
Mocenigo, e Pifan chiama, e deftina. 

GS 
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Al rammentar que’ due Sovrani Lumi 
Faufto augurio eccheggió: Donna, e Regina 
Viva in eterno la Città de i Numi. 


CoNTE T.OMMAS,0 ו‎ ΤῊΝ 


Accademico Fiorentino, & Apatifia . 


SONETTO. 


& A lAdria allor che la purpurea vefta, 

è Premio d'alta virtù, Francefco ottenne: 

F La (ua tromba impugnò, fcofle le penne 
L'agile Dea, che ad ogni evento è defta. 


i lui le belle, ed onorate gefta 
In mente aduna: e come Egli {oftenne 
D’ Aftrea la lance, e la civil bipenne, 
Di lido in lido a divulgar s'apprefta. 


Ma l'areftó Minerva, e al labbro mio 
L'opra, diffe conviene: al vero inteffe 
Il tuo menzogne, e alfin cedi a l'obblio. 


A lei di man tolta la tromba, efprefle 
Suon, che la terra con ftupore udio, 
E in marmo i detti Eternitade imprefle. 
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GIANNICOLA ALFONSO MONTANARI 


Nobile Feroncfe. 


STOTOET T$: 


3 Ovvienmi or quando; ah forfe in Voi l'oblio, 
2 È Spenfe il mio nome! al flavo Mela in riva 
Sa Mentre in ambo l'Età prima fioriva, 

Per le belle Arti avemmo un gran desio, 


} Che dal Voftro trattar dolce fcors' io 

/ Sovente ufcir si rifplendente, 6 viva 
Luce, che di prefagj il cor m' empiva, 
Lo che in me fa talor di Delfo il Dio. 


> Ah! diffi, allora: un di vederlo io {pero 
, Ρ 
Da l'Augufto Senato in quella altezza 
Pria meflo, onde poi giunga al fommo Impero; 


Ed.ora Eflo moftró, quanto vi apprezza 


Con-tale Onor: fortir 1 augurio intero , 


Ch'a Voi feci, vedrà la iia vecchiezza. 
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E avvien talor, che il Sol del Ciel pupilla 
Pofto uno Specchio in facciaa l'altro irraggi, 
Quefti riflette in quel criftallo i raggi, 


E di pari fplendor ciafcun sfavilla. 


Tal, mentre in Te, Francefco, Adria tranquilla 
Comparte Onor dovuto a i Fidi, e a i Saggi, 
Nuova luce al Fratel doni e ne traggi, 

E in ambi ugual gioja e virtù fcintilla. 


Già sfolgorò più d'uno Specchio ardente 
Che arfe ed incenerì nemiche Navi; 


ee 
Chiara non meno è la Pifana Gente, 


Or che sì luminofe idee foavi 
Di provido faper rivoglie in mente. 


Conte E CAVALIER DuRANTI. 
SONETTO, 


A grand' Alma di Lui, che ancor s'aggira 
De l'aría rocca a le rovine intorno; 
E il cui mifero fin rivolíe un giorno 
In grave doglia e lutto Adria e Corcira: 


Oggi in tanta tua gloria il guardo gira, 
Francefco, al fuo natio chiaro foggiorno; 
E mentre in si bel di fregiato e adorno 


Te, non men che il German, d'oftro rimira: 


Oh grata a i figli, e a la memoria avita 
Mia patria! efclama; con ragion ti ferba 
Propizio il ciel tua libertate integra: 


Oh avventurofa, e a Te fempre gradita 
Mia Stirpe! e in così dir, fua morte acerba 
Scordando, 1 onorata Alma s'allegra. 


ΤΑ ם ו‎ TA MERGCERIA 
POETICAMENTE ORNATA 
ותה .תת‎ ὩΣ 


DELL ABBATE FRUGONI 
M SUA ECQGCGELLENZA'-IE SEC. 


ΓΕ CLS RUM I 


CAV. E PROCCURATORE DI S. MARCO. 


M Adre d'Eroi, bella del Mar Reina, 

$ Che l'alto Scettro tuo d'Adria fu l'onde 
*. Tranquilla ftendi,e in lunghe etadi intatta 
Sederti al fianco Libertà rimiri, 

Vinegia, afcolta. Io non ignobil Vate, 
Sai, fe fovente fu la fervid’ala 

De l'agitato ingegno a te dal giogo 
Sempre verde di lauri,,e facro a Febo 


Celebrator di 56011001 1. 
Per me quanti tuoi Nomi da l'ofcuro 
Guado di Lete non andran fecuri 
Dal fecondo morir? Nomi felici, 
Onde i gran Figli de l'antica Roma, 
Donna del Mondo, pareggiar ti vanti. 
Certo dovrei, come Curlor, che d'anni 
Carco, e di palme la fudata arena 
Stanco al fin lafcia, io pur lafciar l'afcreo 
Arduo cammin, che corfi, ea piè giacermi 
Lento d’un vecchio alloro, a cui da un ramo 
Il taciturno plettro mio pendefle; 
Ma d'altre penne perchè m'arma il tergo 
L'amico Dio, che fieguo, ed altre fpira 
Aure ,da l'antro facro» A maggior volo 
Vede, ch'oggi mi chiama, e ch'oggi dec 
Seco levarmi oltre le baffe terre 
L'immenía Gloria del Pifano fangue. 

Or chi farà di si lodato Ceppo 
Primo fudor de' carmi, e primo fegno 
Per vie, che fparfe d' apollinea luce 
Mi fchiude l' Eftro, condottier del canto: 
Luigi eccelfo, Tu il farai. Favore 
Da Te cercando, a Te da l'aurea cetra 
Il primo ardir de le tentate corde 
Rapido voli, e a le Fraterne Lodi 
Da la Tua grazia maggior lume acquifti. 
Veggo di Tue Virtù la folta mefle 


oo . . 
Un largo campo, ov' ella forge, aprirmi. 


Odo il pubblico amor ; che de la Patria 
Te fovrano fplendor concorde appella. 
Veggo, com'egli di fua man ti cinfe 

De l'Oftro meritato, allor che fefti 

Da i ben commefli, e ben guidati Imperj 
A le fue fedi trionfal ritorno; 

E veggo, quanta di Te fama, e quanto 
Desio lafciafti, ove di fonti, e 6 acque 
Irrigatrici, e di ferace fuolo 

Lieta, e poflente di domato ferro, 

E di vulcanie incudi il viril capo, 

E il mafchio petto in terfo acciaro involge 
Brefcia, che d'acri ingegni, e d' Alme prodi 
Puo faticoía, e fortunata altrice 

Del Veneto Leon degna moftrarfi. 

So, quanto ancora in lungo giro armata 
Le íalde mura di tonanti bronzi 

Palma Te noma, e Te fuo Duce adora; 
E quanto Crema ancor Te fuo novello 
Neftore accorto, Te di rei tumulti 
Domitor faggio, di Palladio ulivo 
Coronato la chioma erge a gli Dei. 

Ma del Germano tuo Cantor me vuole, 
Dotta nemica del nemico obblio, 

Or la divina Euterpe, e fol confente, 
Che facri a Te nafcan più chiari, e faufti 
I meditati carmi, e che Tu goda 


Ne le fue lodi ravvifar le qus. 
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Sieguo la Dea, che quanta, e qual fi moftra 
In Elicona, fe a cantar fi move 
Numi, ed Eroi, mi fi prefenta, e il petto 
M'empie di quella Deità, che porta 
Seco tra i bei fantafmi il penfar caldo, 
E lo ftil grande de i divin Poeti. - 
Ella feco mi tragge ecco per l'aure 
Rapidamente più che in Cielo eftivo 
Fuggente lampo, e meco viene, e fcende, 
Dove di quadre, e de i pafleggi amiche 
In un commefle pietre immenfo Foro 
Superbo 5 apre. Archi, e Colonne a deftra 
Son con ordine lungo, e fplendor nuovo 
Nobil foftegno di fublime loggia, 
Sopra cui fiede maeftofa mole, 
Pubblico albergo de i purpurei Padri. 
Vi fadó l'Arte, e a piena man fpandendo 
I fuoi tefori, di pregiato faffo 
Impoveri le peregrine vene 
Regal magnificenza. Uguale à manca 
L'Opra rifponde, ma si d'anni onufta, 
Che a l'altra in faccia mal foffrendo omai 
1] pertinace, ingiuriofo piede 
Del Tempo avaro, che tacendo, fopra 
Con la fparuta vetuftà vi. pofa, 
Dal Genio d’ Adria malcontenta al fine 
Le belle forme emulatrici afpetta . 
Parte di fianco dal marmoreo campo 
Quadrata Torre, che l'ardita cima 


Mette ne l’aria, e nel maggior lor Regno 
Immobil sfida le procelle , e i venti; 
E ful finir del rinomato piano 
Sorge fplendido Tempio, opra famofa 
Di Gottico lavor, cui nome danno 
Eletti marmi, e rare gemme, € d’oro 
Sazie pareti, ove votivi incenfi 
AI Divo Marco, a lo Scrittor celefte 
L’immortal Donna d'Adria arde fu l'Are, 

E a Lui devota con folenne culto 

NY La Coronata, Augufta fronte inchina. 

/ Mentre io volgea di meraviglia carche 

1 Le ciglia intorno, ecco, la Dea mi difle: 
Ecco ove dee de la Pifana Stirpe 
Inclito lume in Porpora, che venne 
Inafpettata di fuo merto a farfi 
Ben deftinato premio, ecco, ove dee 
Il Magnanimo, il Saggio, il Prode, il Giufto 
Acclamato- Francefco ufcire incontro 
Al plaufo univerfal , che impaziente 
Il defiato fuo Trionfo affretta. 
Tu meco vieni. Io di si chiaro Ingreflo 
Ingegnofa Ornatrice, io vo, là dove 
Da l'ampio Foro in tortuole vie 
Di Merci ricca fi dirama, e ftende 
Popolofa Contrada al Nume cara 
Di Maja nato, io νὸ, quanto effa in giro 
Tutta difcorre, di mia man veftirla 
Di pompa, cui non altra ugual fi vide. 


Genj, Miniftri miei, voi, che abitate 
Meco i frefchi di Pimpla antri beati, 
Genj, venite. In si gentil fatica 
Non v'increfca fudar. Degna è di voi. 
Pronti al fuo dir fu colorate piume 
Scefero i Genj, ed a la Dea recaro 
Quante immagini vive, e quanti ferba 
Animati colori, e quanti nudre 
Fior non caduchi la Pimplea pendice. 

La Dea fi accinfe a l'Opra. Ella mirando 
Que’ fentier tutti a l'afpettato Eroe 
Già riccamente adorni, e che quì fanno, 
E che qui fan, dicea, quefte in sì vago, 
Studiato afpetto elette merci efpofte 
ΑΙ guardo ammirator? Vuol quefto giorno, 
Vuol l'Eroe, che l'onora, altri ornamenti, 
Altre dovizie, non da l' Inde arene, 
Non dal Gallico fuol, non dal Britanno, 
Non dal Batavo tolte. Egli le fue 
Sol ama, e fol mi chiede, e fol di quefte 
Vuol, che il paflaggio fuo tutto rifplenda. 
Su dunque a l'uopo mio chi mi diflerra 
De la Pifana vera Gloria il facro, 
Inefaufto Teforo? Io non vò altronde 
Fregio a i difegni miei. Quì, dove il varco 
Primo a i pafli fi apprefta, egregia Tela 
L'Antichiffima adombri Origin’ alta 
De l’inclito Legnaggio, e la figuri 
Pianta, che quanto in ciel leva l'annofo 


Tronco, e il vertice altier, tanto le piene 
Radici di valor fotterra alconde. 

Gravi mirando i rami fuoi d'efempli 

Di fortezza, e di fenno a piè vi fegga 
Minerva egidarmata , e per man tenga 
Marte fcordato de i non degni Amori 
De la bella infedele al Dio di Lenno. 

- tutto, o Genj, è di meftier, che vinca 
Lo ftudio voitro, qual più in fama forte 
Argivo ferro animator de i marmi. 

In monumenti, che rifpetti il Tempo 
Utili ad erudir l'età lontane 

Virtù riviver dee. Duo fimulacri 

Vò di Porfido eterno. In uno [piri 

Di Nicolao la bellicofa Immago, 

E di Vettor ne l'altro. Il crine ad ambo 
Cinga roftrata d'or naval Corona. 

Sanno i folcati, ed atterriti Mari 

Come coftoro ful nemico orgoglio 
Rotto, e difperfo fulminar da l'alte 
Venete invitte Prore, e come falva, 

E come lieta riportar potero 

Seco la patria Libertà, che {cefe 

La vittoria, e il valor per man tenendo, 
Di quefti fimulacri a l'ampia bafe. 
Ben'atteggiata ancor ponete alcuna 

De le cerulee Figlie di Nereo, 

Che de i duo Vincitori a piè feftofa 
Verfi perle, e coralli; e in altro lato 
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Un’ equoreo Triton, che de i lor Nomi 
Empia la torta conca, e il Mar rallegri. 
Sieguan due tele poi. L'una in vivaci 
Tinte temprate di decoro efprima 
Alma, autorevol Donna in cafti veli 
Sacerdotali il capo, e il tergo avvolta, 
Che il deftro braccio maeftofa appoggi 
A fculta argentea menfa, ove gemmato 
Triregno pofi, e pofi il fanto, e fempre 
Fermo Volume contro i ciechi errori, 
Del fommo Vero, e di Virtù maeftro; 
E fembri meditar, quanta del Tempio 
I Gran Pifani fur luce, e difefa; 
E largamente fopra lor diffufi 
I facri Onori con piacer rammenti; 
Che ben locato dono è bella lode 
Del faggio Donator. Poi l'altra tela 
Moftri Porpore, e Mitre, in cui nudrito 
In fen de la Pietà fin da le prifche 
Sue cune un Sangue degno, eal Ciel diletto 
Su l adorato Vatican rifulíe. 
Due marmi indi {cegliere, e voftra cura, 
Genj, pur fia di effigiare in effi 
Francefco, caro al decimo Leone, 
Sotto cui Roma il fecolo de l'Arti, 
E de gl'Ipgegni vide in giorni d'oro 
Emulo rinovarfi a quel d'Augutto; 
Luigi, ambo foftegni, ambo Paftori 


De l’ Antenoreo Gregge, ambo anche in mille 


Munificenze vivi, e vivi infieme 
Nel grato ricordar de'tardi tempi. 

Genj, non più. De la Pifana Gloria 
Da le antiche memorie affai 11 
Oh! Quanto ancor ne refta! Are, e Delubri 
Dal fuolo eretti, e ad onorar forgenti 
Il Re, che regna fopra i Re terreni: 
Anime illuftri, che i più gravi ufficj 
Softenner de la Patria, e meritaro 
I primi onor con l’opre, altri portando 
Del Veneto Leon fu i falfi flutti 
Vittoriofe le temute Infegne; 
Altri a i poflenti Re parlando deftri 
D'arcane cofe, che gelofa tace 
La fé giurata; altri reggendo il freno 
De le Città fuggette, e a i feggi primi 
Altri afcendendo; onde fentir da l'alto 
Fa gli Oracoli fuoi dal Ciel venuta 
A cuftodire un'immortal Governo 
L'autorità de le ubbidite leggi. 

Mirate, o Genj, quanta parte v'offre 
Di valor vivo, di valor prefente 
La Pifana Progenie, in cui feconda 
L'Indok bella, che virtù non perde 
Per produr molto, a ravvivarfi palla 
Da gli Avi prodi ne i miglior Nepoti. 
Dunque, o Genj, da quefta 3001 0 
Celebrato Francefco, abbia dal Padre, 
Abbia da i chiari Zii, da i gran Germani, 
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Ed abbia da fe fleffo il più vicino 
Ornamento maggior. Carlo fi pinga 
Pur rilucente d'Oftro. A lui Bellona 
Di Marziale Allor l Elmo circondi, 
Grande per fenno, e per valor fu i Lidi 
Che l'Hlirico Mar bagna, e fu quegli, 
Ch'Adige, e Mela, e Brembo, e bagnan altri 
Fiumi, che ad Adria ligj in Adria vanno 
Con gloriofo corfo a metter foce. 

Ma come io poflo or da i pennelli voftri 
Cofa voler, che quetto di folenne 
Sembri turbar di rinovato affanno? 
Importuno é il dolor, dove la Gioja 
Palma battendo a palma in ogni parte 
Il rifo chiama, ed il piacer conduce. 
Pur non vorró, che da maligno Fato 
L'oppreffo Andrea, fortiffimo de l'Armi 
Moderator fupremo involga, e prema 
Indebito filenzio. Orrore, e lutto 
Rinovellando ne i color robulti 
Torni a vederfi fempre a tutti acerba 
La Corcirea rovina. Avvampi, e tuoni 
Dal fprigionato foco prorompente 
L'Aria fquarciata; e fiamme, e nero fumo 
Volino in velociffimi volumi, 
Di fvelte mura fimifurati fafli 
Con orrendo fragore in fu rotando: 
Terribil vifta. Non lontan fi ponga 
Il pubblico dolor, che accenni, e dica: 
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Colà ben degno di più bella morte 

Quel Piíani immortal, contro cui tanto 
Ingiufta armarfi non dovea Fortuna, 
Vittima giacque de la Patria, ed ebbe 

Per me le lodi fue, per me il fuo pianto: 
Felice men, non coraggiolo meno 

Di Lui, che fermo contro l'ire oftili 

De la Veneta Gloria in grembo volle 
Cader, pugnando ful Cretefe muro; 

Ma perchè tofto di si atroce fcempio 

Si correga il terror; miei Fabbri eletti, 
Ora impiegar convien, quanti puó darvi 
Caldi di vita, e obbedienti a l'Arte 

Fufi metalli la Febea Fucina. 

Vó di Francefco, che riviva in effi 

L Augufto Genitor. Su dunque o Genj, 
Tutte il liquido Bronzo al vivo imiti 
L'Eroiche fembianze, onde traluca 
L'Alma nata, ed inftrutta al fommo Impero 
Tra fudor lunghi per la Patria fparfi. 
L'Aureo Corno ful crin gli ponga lieta 
L'incorrotta Giuftizia, e il Regal Manto 
Pieta gli adatti, e Splendidezza il Trono 
Indefefla gl'infori. Il vegga, e plauda 
L'Univeríal Favor. Fama fu i vanni 

Ne porti il grido, dove l'alta Senna, 
Dove il Tago, e il Tamigi in Lui profondo 
Ammiraro il Configlio, in Lui fincera 

La Fede, il ragionar foave, e faggio, 


Pien di grandezza il cuor, che in Lui poteo 
Con nobil gara pareggiar la mente. 

Ceflar, Genj, dovrefte. Ultimo quefto 
Sforzo de l'Arti Voftre efler dovria, 
Che a coronarlo può baftar per tutti; 
Ma perchè un Tempio, che ad un Popol troppo 
Lontan dal proprio Ovil comodo s'alza 
A i dover fanti, non dovrà pur'anco 
Ne i Colori Apellei moltrarfi nuovo 
D'Argere fu le Rive? unica Madre 
De le vere Virtù, che da lei fola 
Prendon merito, e vita, e al Ciel fon guide, 
Religion vel chiede; e perchè ignote 
A quefta pompa, a quefto dì dovranno 
Reftarfi ancor lungo la Brenta ondofa 
Le Pifane Delizie? Ah! non fi celi, 
Nè da voi fi trafcuri in cento ftanze 
Il ben divifo, ed ammirando Tetto, 
Che a gli ozj eftivi in Regal foggia inftruffe, 
E tutto rabbelli più che privato 
Luffo prodigo d'oro, e quel di fculti 
Marmi, e di Piante, e d'acque in cavi piombi 
A falir'alto, e a ricader coftrette 
Memorabil Giardin, chiaro, fu quanti 
Più chiari unqua fioriro, onde talora 
Per lui d'Arcadia il Dio l'ombrofa Tempe , 
Ciprigna Gnido, e con Favonio Flora 
D'imperturbabil Primavera frefchi 
I fuoi begli orti, i fuoi bei regni obblia. 


Compita, o Genj, è l'Opra. Ah! non tardate 
Sul bel Cammin tutto a difpor. No; lunge 
Non é l'Eroe, che meritó di Pindo 
Gli omaggi, ele fatiche. Oh! qual di lingue 
A pplauditrici amabile concento 
Romoreggiar s'ode vicino! Ondeggia 
Un Popol numerofo, che i fentieri 
Troppo al fuo fefteggiare angufti incolpa, 
Tutte oltre l'ufo ornate appajon belle 
Le circoftanti Cafe; e in alto pende 
Da le feneftre, e le dimore accufa 
L'impaziente ricercar de i fguardi. 

Viene l'Eroe, viene in purpureo manto 
L'acclamato Francefco; e poi che vede 
De i fuoi Maggiori alteramente ingombra 
Tutta la nobil via; tacito gode, 

In Lor fe fteflo ritrovando, e pafla 

Fra le Virtudi fue, che fede fanno 

Del glorioto fangue, ond'egli trafle 

Con la Vita il valor. Genj, riforto 

In Lui mirate il Padre. Oh! quale in volto 
Dolce decoro fpiega! Oh qual vi ride 
Grazia de i cuori rapitrice! E quefti, 

Che il pieno Corno fu i fuoi pafli fpande, 
Non è il fuo forfe di giovar sì pronto 
Infaticabil genio? Ecco la tarda 

A giudicar Prudenza, e feco il Tempo 
Difcopritor del Vero. Ecco l'attenta 
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Fido amor de la Patria, ecco la pura 
Pubblica Fede, che macchiarfi teme, 

Ed altre cento ecco Virtù compagne 

Di feguirlo fuperbe. A Lui, che in atto 
Severo, e fchivo in mezzo a i plaufi move, 
Deh! Come tutto arride! I campi azzurri 
De l'aria pinge inufitato giorno. 

Efcon del mare di vederlo vaghe 

Intorno fparfe di Nettuno al Carro 

Le glauche Ninfe. Un'aleggiar leggiero 
D'aurette 4 pena tremolar fa l'onde, 

Che il tocco margo fan fpumar d'argento 
Voi pur, miei Genj, voi fu l'orme fue 
Venite offequiofi. Io, che in Permeffo 


Il deggio coronar, con voi lo fieguo. 


Tacque, ed al fianco de l'Eroe fi pofe. 
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Ura figlia de' Cieli, amica luce 

De l'anime bontà, qual altra fplende 
Più di te raggio a chi la vera intende 
Via, per cui la tua deftra altrui conduce? 
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*.lo veggio ben quanto fulgor riluce, 


. In te Francefco, e intorno a te difcende 
<<. D'antichi onori; ed odo, che s'intende 
279  Nomar 66 tuoi, qual faggio Eroe, qual Duce. 
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Ed archi veggio di Trofei ripieni, 
Ove de’Forti la virtù s'ammira, 
Ma [ dì che tu con tua bontà fereni 


Maraviglia, e dolcezza a l'alme ifpira: 
E ogn'uno, mentre gloriofo vieni, 
Gran premio vede, e più veder defira. 
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Certo, che 4] par di Voi gli Adriaci lidi | 
Veggiono pochi in tanto pregio averle, 
Qualora, ove il valor voftro vi guidi, 
Larga ‘a premj la via fempre v'aperde . 


ESTA 
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So che dolce è mercede, e ognor fi pregia; 


Ma il modo onde s'ottien fcema fovente 
La gioja a una gentil indole egregia. 


O proprio onor de la Pifana gente, 
Ne l'Adriaca Città libera, e regia 


Per virtu, per favor regnar poflente ! 


DETLNDOrTOR CARLO GOLDONI 
CAPITOLI TRE 
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% fg Onfieur Fontana ( che Meffieurs noi fiamo 


(REG Voglia, o non voglia, e il titolo in comune 
Y Coigrandi in Francia, Beo foie hab abbiamo.) 
Monfieur , Mises. voi non andrete immune 

Ben che Bios di Parigi, e a me lontano, 

Da le mie lunghe ie importune. 
Ho mandato al Sobborgo San Germano, 

Per faper quando fase di ritorno, 

E di faperlo ho procurato in vano 
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Dicono, che farà lungo foggiorno 
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A Compiegne la Corte, e in confeguenza 

Di rivedervi mi fi allunga il giorno. 
Farvi, fe fofte qui, la confidenza 

Vorrei di certo mio novello impegno, 

Per cui ho d'uopo di voftra afliftenza . 


Voi conofcete quell'illuftre, e degno 
Nuovo Proccuratore di San Marco, 
Onor, delizia de l'Adriaco Regno. 


Di parlare di Lui prefo ho l'incarco 
In occafion del fuo vicino ingreflo, 
E un vafto mar con picciol legno io varco. 


Voi, che gli fofte lungamente a preflo, 
Che mi dicefte cento volte, e cento 
Averlo in cuore, e ne la mente impreflo, 
Voi mì potrefte dar giufto argomento, 
Ampia materia, inftruzion, fuggetto 
D'un Francefco Pifani al lodamento. 
Ma voi, dal voftro Minifter coftretto 
A leguitar l'Ambaíciator per tutto, 
Ove il Re va per ufo, o per diletto, 
Siete a Compiegne, ed io fon qui, ridutto 
Senza foccorlo in cosi grande imprefa, 
E perdo il tempo, e di fperanza il frutto. 
La fama, 6 ver, de la Famiglia ho intefa, 
E a me non fono le bell'opre ignote, 
Che grande in ogni fecolo l'han refa, 


E le ftorie, e gli archivj offervar puote 
Chi faper ב‎ de gli Eroi Pifani 
Le glorie , i fafti de l'età remote, 


E i cuori interrogar de’ Veneziani, 
Per faper quanto venerati or (al 
ἘΠῚ fublimi Cittadin Sovrani. 


Mi ricordo quel di, che al Ducal Trono 
Fù il Genitore di Francefco eletto , 
De le comuni acclamazioni al סתסט)‎ . 


De l'eccelío Luigi viva in petto 
Serbano la memoria gli ordin tutti, 
E vivra fempre di morte a difpetto. 
Ah gli Uomini, le Donne , i Vecchi, i Putti , 
Qual nel Ἢ del 3 facean Fefta 
Intorno al Doge, da ] amor condutti ! 
E qual di pianti orribile tempefta 
Scofle tutto il Paefe il dì fatale, 
Che a la Patria il rapiò Parca funefta ! 
Del Merto d’un’ Eroe la principale 
Gloria non è l'efler de gli altri il primo, 
Ne il fuperbo veftir Manto Reale , 
E meno l'efler di Ricchezze opimo, 
E vantar fangue, e nobiltà de gli avi, 
Che puro dono di Fortuna eftimo. 


E il Talento, e il Saper , fe tronfi, e gravi 
I Dotti PART lor {cienza è vana, 
Spiriti al Mondo perigliofi , e pravi. 


Il vero merto, che il cammino appiana 
A ג[‎ Fama, a l’onor facro immortale, 
E l'alma Dote di clemenza umana . 

Efler giufto , pietofo , e liberale ; 

Beneficar fenza fuperbia , o ftento ; 
Effere co la Patria univerfale ; 

Amar gli uomini buoni , e di talento ; 
Promover l'arti , ed arricchir lo ftato , 
Ed al pubblico ben vegliare intento . 

Ecco l' Eroe, che al comun grido è alzato, 
Ecco l' Eroe, che và di gloria al fegno , 
Hal πὶ קר‎ perche tal fu amato . 


gno, 


E il Sangue , e la ricchezza , e l'alto inge 


E le fublimi dignità Reali, 
Fur belle in Lui, per che di lor fu degno. 


Ma quanti v' han ne la Famiglia eguali, 


A quett eccelfo poffeflor del Trono ! 

Quanti al pari di Lui grandi, immortali ! 
Fur ne’ fecoli primi, ed or pur fono 

De la Patria l'amor; pronti per efla 

A dar il fangue, e le ricchezze in dono . 
Ahi! che ancor vive amaramente imprefla 

Di Andrea , perito di Corcira al lido, 

L’immagin trifta, che Vinegia ha opprefla. 
E di Lorenzo non s' eftingue il grido, 

Che acquiftof di Candia in fu le mura, 

Per la Patria morendo invitto , e fido . 


E la memoria fi rinnova, e dura 
De’ due Pifani, Niccoló, e Vettore, 
De'nemici flagel, fcorno, e paura. 

E dove l'occhio, o la memoria fcorre 
Trovanfi de'Pifani i monumenti, 
Che pon rifpetto, e maraviglia imporre . 


In guerra, in pace, ἃ mercar gloria intenti, 
Governar, decorar fu il loro impegno 
Cariche, Magiftrati, e Reggimenti. 
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Si ricordano ancora in più d'un Regno 
Gli Ambafciatori del Pifan lignaggio, 
Celebri per fplendore, e per ingegno; 

E dar potrei de la Famiglia un faggio, 


Raccogliendo le Stole, e l'ampie Vefti, 
Che fur fempre di Lei premio, e retaggio; 
Pregj, egli è ver grandiflimi fon quefti , 
De’ quali è a parte quel Signore ifteflo, 
Di cui è forza, che a parlar mi apprefti. 
Ma non bafta, Fontana, i vorrei d’eflo 
Parlar foltanto, e non de gli Avi fuoi; 
Queft'è ch'io bramo, e che ho di far promeffo , 
Ricorro, amico, in si grand'uopo a voi, 
Se mi fiete lontan, l'utile Pofta 
Può deluder lo fpazio, ch'è fra noi. 
No; mandate più tofto un'uomo a pofta, 
Perchè venga più prefto, e più ficuro, 
E cofti la ftaffetta quel, che cofta. 


Vi fupplico, Fontana, e vi fcongiuro, 
Datemi le notizie, che credete, 
Ond'io dir pofla facile, e ficuro. 

Spero, che un'importun non mi direte. 
Trattafi d'un Signor, che vi vuol bene, 
A cui, per detto voltro, aflai dovete; 

E qualche fagrifizio far conviene 
Per i Padroni, e per gli amici ancora, 
E per me, ch'ho ripofta in voi mia fpene. 


Su via rubate volentieri un' ora, 
A le Caccie, a le menfe, al dolce letto 
A qualch'altro piacer, che vi riftora. 


Fatelo prefto, fiare benedetto, 
Perchè il mefe d’Agofto và a gran pafli. 
Il voftro Foglio, come un’ uomo, alpetto, 
Che afpetta il giorno fra le fpine, e i fafli. 


CARITOLO "SECONDO: 


Mio diletto amabile Fontana , 
Venezian vero, che vuol dir da bene, 
De la ftirpe d' amici veterana; 

Baciato ho il foglio, che da voi mi viene, 
Foglio fincer, che mi ha toccato il cuore, 
Poiché la nuda verità contiene. 

Io fui mai fempre de lo fteffo umore; 

Amo dir poco; è ver, non falfo, e molto, 
E abborriíco il meftier d' adulatore. 


Pur v'ha nel Mondo, chi fuperbo, e ftolto, 
Si bee le lodi, che non fue ravvifa, 

E paga il fallo tra be'frori avvolto; 

E non s avvede, che l'altrui divifa 
Sconciamente affibbiatafi {ul doffo , 
Provoca, e move il popolo a le rifa. 

Io per efempio tollerar non poffo, 

Che diafi lode a un'uomo di Fortuna, 
Senza fuo merto, a dignità promoflo. 

Veggio un Miniftro, che ricchezze aduna 

Molli di pianto d'infelici opprefli , 

E non m' infpira riverenza alcuna. 

fe mia forte migliorar potelli , 

Adulando a chius’ occhi un’ uomo tale, 
Non fapre' farlo , quand’ io lo voleffi . 

O bella gloria d'un Eroe Marziale | 
Dir: Son per grazia de la protezione 
Capitan, Collonello, o Generale ! 

E quei, che fan fervir la devozione, 

Per farfi ftrada ad ufurpar gli onori, 
Mertan anzi che laudi, efecrazione. 

Scufatemi, Fontana, uícito fuori 
Sono dal feminato; vi ringrazio , 

Che materia porgefte a' miei lavori. 

Cofe molte riftrette in breve fpazio , 
Offremi il foglio voftro , e cofe tali, 
Che il mio vivo defir pon render fazio , 
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Scieglieró de l'Eroe le principali, 
Le più belle virtù da voi dipinte; 
Quelle, che rendon gli uomini immortali. 
E che nel noftro Cavalier diftinte 
Sono da le comuni, il di cui merto 
Muove le mule a la bell’ opra accinte . 
Voi, del miglior conofcitore efperto , 
Cominciafte a lodar di Sua Eccellenza 
L'affabil cuore a i Cittadini aperto; 
La bontade , l'amor, la provvidenza, 
Onde guarda, protegge, e tratta, e onora, 
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Chiunque ha ripofta in lui fua confidenza . 
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Pronto, attivo, s’invefte, e s'infervora 
Per lo ben, per l'onor de' fervi , e amici, 
E gli fcorta, e gli affille, e gli avvalora. 
Noi, di Vinegia fudditi felici, 
Quefto abbiamo di ben, fra gli altri beni, 


Bene , che nel governo ha le radici. 


Se avvien, che foffra un sfortunato, e peni, 
Trova la man del Protettor pietofo, 
Che render puote i giorni fuoi fereni. 


Altrove fe un mefchin diventa odiofo 
Di un miriftro ala vifta, ahimè, è perduto: 
O fuggir deve, o confummarfi afcolo. 


Fra noi, per grazia del Divino ajuto , 
S'evvi perfona, che tremar ci faccia, 
V'ha chi lo fdegno {πο può render muto, 
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Non per foverchieria, non per minaccia , 
Ma per la neceflaria, util catena, 
Che i cuor de i grandi, e gl intereffi allaccia . 


Apre le labbra, e fi dichiara a pena 
Protettore Francefco a l innocente, 
Placa, vince, commove, e i cuor ferena; 


E prendendo per man l'umil Cliente, 
Lo conduce a l'onore, e a la Fortuna, 
Mifurata al fuo grado, e a l'abil mente. 


Quefta fra fue virt, quefta è quell'una, 
Che amor lo rende univerfal, preziofo 
Di tutti gli ordin de l'ampia laguna. 
Quelté, che refe il popolo feftolo, 
Quando il fupremo Veneto Configlio 
Die l’alma Vefte a queft'Eroe pietofo : 
E di gioja moftrando umido il ciglio, 
Ecco, diceva, la feftevol gente, 
Il Padre noftro, e de la Patria il Figlio. 
Chi vide mai di Carità più ardente 
Accefo un cor per la miferia umana? 
Chi più di Lui benefattor clemente ? 


Ecco l'altra virtude , ecco, Fontana, 
La feconda virtù, che voi marcate 
Giuftamente in queft'anima fovrana. 


Di sì caro Signor, fon opre ufate 
L'opere di pietà, ne al bifognofo 
Fur mai le porte, e le fue man ferrate ; 


acile foccorrendo , e generofo 
Quei, che di domandar fatto han meftiere, 
Ma più il mefchin, che per roffore è afcofo. 
Le Vedove, i pupilli, e le Mogliere 
Abbandonate, e le zitrelle onefte 
Di proteggere ha cura, e provvedere, 
È liberarle da le genti infefte, 
Che limofina fanno a la bellezza 
Co l'ignominia di fcorrette inchiefte. 
Voi paffate, Fontana, a la faggezza 
Di queft'Eroe del Veneto Domino, 
Ch'ama Giuftizia, e non conofce alprezza. 
Con voi ammiro, e riverente inchino 
Il vigilante difenfor robufto 
De l'umano diritto, e del divino, 
Padre coníeritto del Senato augufto, 
Ebbe le chiavi di Giuftizia in mano, 
Tenero d'anni, e di prudenza onuito. 
E la provvida mente, e il cuore umano 
Uril lo refe, e neceflario, e grato 
Al Miniftero pubblico Sovrano. 
Al fommo Tribunal fei volte alzato 
De i Decemviri eccelfi, il rigor renne 
Unito fempre a la clemenza a lato. 
E col merto, e col zelo, ond' ei foftenne 
De la Patria gli onori, e i gradi, e i pefi, 
A l'odierna Dignità pervenne. 


Amico, ἃ ver, nel foglio voftro intefi 
Di quant altre virtu. và il Prode adorno, 
E ho di parlarne defiderj accefi. 

Lo fard, 54 Dio piace, al nuovo giorno, 
Ch'or; perché io legga un'opera novella, 
Ho gl'Italiani Comici d' intorno. 

Vuole il deftino mio, vuol la mia ftella , 
Ch'abbia a fagrificarmi eternamente 
A un meftier, che mi piace, e mi arrov ella 

In Trancia, dove fon, principalmente, 

Dove intefo non è, com’ i vorrei, 

Il linguaggio Italian comunemente : 
Ingrato, è vero, a la bontà farei, 

Se mi dolefli de l'accoglimento 

De i Francefi indulgenti a i Parti miei; 

Ma quel rumore popolar non fento, 

Quelle man, quelle voci, e quel piacere, 
Che in Venezia folea farmi contento. 

Bramo la Patria mia di rivedere; 

Ma un penfiere mi attrifta, e mi allontana; 
Crefcono gli anni, e fcemafi il potere. 

Ed il configlio di natura umana 
Mi fa, girando in quéfta parte, e in quella, 
Penfare a la mineftra quotidiana. 

Quel, che più mi dà pefo, e mi martella 
E la Famiglia d'un Fratel minore, 

Che al dofío mio fi dee nutrire anch'ella. 
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E ottener non potei, che per favore 
Ne le Venete Truppe il mio Germano 
Un pò d'utile avelle, e un pò d'onore, 


TIT 


al 


E parlo, 6 prego, e il mio pregare 6 vano, 
Ed ho timor di comparir molefto. 
Fontana, ftate allegro, e ftate fano. 

Domani avrete de’ miei carmi il refto. 
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Ontana, 1 penfo a l'amicizia voftra ,- 
Che per me s'intereffa, e a l'onor mio, 
Ed al mio ben follecita fi moftra. 


Penfo, che avrete di faper defio 
La Commedia qual fia, che jeri ho letto, 
Ed ho piacer, che lo fappiate, anch'io. 
Di queft’opera mia tratto ho il foggetto 
Da la mia Dalmatina, a voi ben nota, 
Che in Vinegia produfle ottimo effetto; 


E al nome Vinizian ligia, e divota 


La Muía mia, vuol che a Parigi ancora 
Su le pubbliche Scene onor rifcuota. 


Ho la cara mia Patria in mente ogn' ora, 
E i Padroni, e gli amici, e i Protettori, 
E il loro amor, che anche lontan mi ὁποῖα: 
Principiato ho a mandar de’ miei lavori 
À Vinegia queft'anno, e vo'il fapete, 
Voi, che mi defte i ftimoli maggiori. 
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Qual Commedia mandai faper volete: 
Eccola: Il Matrimonio per concorfo. 
Ritornate a Parigi, e la vedrete. 

Tratto ho queft anno a la mia mufa il morfío ; 
Effer vò grato a chi cortefe afpetta, 
E al difetto fupplir de l’anno fcorfo. 


Spedita parimente ho un operetta 
Per lo Teatro di San Samuele 
E al Maeftro Galuppi l'ho diretta. 

A quel Maeftro, che di latte, e mele 
L'opre condifce, ed è frà i Profeflori 
Quello, che fra i Pittori è un Raffaele. 

Come prima facea, non efco fuori 
Tutto il giorno di cafa, or mi governo, 


o. . . . 
E bado feriamente a miei lavori. 


Ecco, amico Fontana, il vizio eterno, 
Che mi poffede; parlo di me fpeflo, 
E fe principio, parlere' in eterno. 
Tempo, lo veggio anch'io, non era adeflo 
Di mefchiar le mie frottole nojofe 
Al grave incarco , che mi vien commeflo. 
Tempo é di ponderar quel, che propole 
Il foglio voitro, e icegliere il migliore, 
E in Poetico ftil difpor le cofe. 
Ma il tempo mi fi abbrevia, e paflan l'ore, 
E fe in queft ordinario io non fpedifco, 
Rifchio de la Raccolta reftar fuore. 
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E fapete quant'amo, e quanto ambifco 
Far veder a i Padroni, anche in diftanza, 
Che d'amor per la Patria io mi nutrilco. 
Ma fe tardo ho l'ingegno, e il di s'avvanza, 
Sentite qual penfier mi viene in tefta; 
Correggetemi voi, s'ella à baldanza. 


Per far la cola più innocente, e prefta, 
I tre Fogli fpedir, che ho inviati a voi 
Un'improvvila fantafia mi detta. 


So, che altro ftil per efaltar gli Eroi, 
Altro metro s'adopra, altri penfieri, 
E a ragion temo, che diípiaccia, e annoj. 


Ma un gran merto de'Carmi e l’efler veri; 
Voi gli avete dettati, ed io gli ho fcritti, 


E fiam del pari tutti due finceri; 


E vedrà il Signor noflro in quefti fcritti, 
Se non di Poefia l'arte, e l'ingegno, 
I noftri cuor delineati, e fitti. 


E chi fa ch'ei non metta al libro un fegno, 


E non rilegga con piacere un giorno 


I fogli, che a la forte ora confegno ? 


Ne'fuoi ripofi, nel Palagio adorno 
Magnifico di Strà dar fi potrebbe , 
Ch'ei li leggefle 3 bei Giardini intorno. 

O Strà felice, chi ridir faprebbe 
Quanto la rara tua bellezza antica 
Il genio illuftre di Francelco accrebbe? 


La Brenta noítra deliziofa, aprica, 
Di Palagi, di Parchi, e ftatue ornata, 
Albergo, in fua ftagion, di gente amica, 


Efler può bene al grand'onore alzata 
Di ftar a fronte a le fuperbe ville 
De giorni noftri, e de l'età paflata; 
E la villa Pifani a le pupille 
Offre l'idea de lo fplendor natio 
De le Venete illuftri alme tranquille . 


Dite la verità, Fontana mio, 
Qual bellezza maggiore hanno i giardini 
Di Parigi, che amate, ed amo anch io? 
Dieci, dodici mila Parigini 
Di vario feflo in un fol luogo uniti, 
I Pafleggi fan belli, e peregrini. 
Piacevole è il veder mogli, e mariti 
Divertirfi a l'apertos e nel bofchetto 
Giovani donne, ed amator fcaltriti. 
Li un Filofofo penfa, e là, foletto , 
Legge, ftudia, compone un letterato, 
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Colà fu l'erbe l'oziofo ha il letto. 
Mirafi unito, un circolo da un lato 

Di novellifti, divifor del Mondo, 

De la pace fcontenti, o de lo ftato. 
B-Il è il vedere un Parigin giocondo 

Co la comoda lente, ad una ad una, 

Le donne efaminar, da capo a fondo. 


Talor d'intorno il popolo s'aduna 
A qualche antica ftravagante arpia, 
Capitata al Giardin per 3 sfortuna , 


E il moto popolar non si potria 
Trattener con catene, ed è forzata 
Di falvarfi la Donna, e fuggir via. 


Cofa, per vero dir, mal conciliata 
Co la dolcezza di un Paefe colto, 
Dov'è si ben la Gioventù educata . 


Ma la vivacità del popol folto, 
Nel primo moto da l'efempio fcoflo, 
Trovafi, non volendo, il fren diíciolto. 
Un'altr ufo mi fpiace. Il vifo roflo 
De le Donne mirar qual lo fcarlatto, 
Cariche di Carmin fparfo a l'ingroflo. 


Scernere non fi ponno a verun patto 
Da le brutte le belle, e da le antiche 
Le giovani, che il volto han contrafatto; 


Ma per ufo, lo fan le più pudiche, 
E non çome da noi per impoftura 
Le fcaltre Donne del bel tempo amiche. 


Amano li Francefi, a la frefcura, 
Le dipinte mirar vermiglie Rofe , 
Far fpalliera d'intorno a la verdura. 
Stan nel primo Vial le più pompole, 
Pafleggiando, o fedendo, unite, o fole, 
Vedove, maritate, o figlie, o fpole , 


E l'umili, modefte famigliuole 
Stanfi ne laterali, e {peflo uniti 
Vedonfi Genitor, Madri, e Figliuole. 
A Parigi le Mogli, ed i Mariti 
Vanno infieme a i Teatri, ed a i pafleggi, 
Per le vie, per le Chiefe, ed a i conviti. 


E pericol non vè, che fi beffeggi 
Un Marito, che a canto a la Mogliera 
Scherzi, vada, fen ftia, canti, o feftegoi. 


Quivi l'amor, che da principio impera, 
Se non può confervar le fiamme ifteffe 
Si cambia almeno in amicizia vera, 
Ed unite di genio, e d' interefle 
Sono le Mogli a i docili Mariti, 
Non Padrone orgogliofe , o {chiave opprefle . 
$i comune non è fu i noftri liti 
L'armonia de'congiunti, € il zel mi fprona, 
E il Patrio onor, che un’efemplar ne additi. 
Degno d'eterna, d'immortal corona 
Luigi eccelío Cavalier, Sovrano, 
Se di Te parlo, a l'ardir mio perdona. 
Tu di Francefco amabile Germano, 
Di egual fublime dignitade ornato, 
Di Lui non meno generolo umano. 


Tu de la faggia tua Conforte a lato, 
Gambara, de le prifche immitatrice, 
Tu rendi il nodo marital beato. 


E la gemina tua prole felicè, 

Non men, che l'altra del Germano eftinto, 

Gloria a la Patria, e a i Genitor predice. 
Preziofo di pace almo recinto, 

Albergo illuftre de'Pifani Eroi, 

Spinti a grand'opre da l'antico inftinto, 

Che apri vafto Liceo fra muri tuoi 
Di Scienze, e d'Arti, ed i felici ingegni 
Allettare, animar, foccorrer puoi; 

| verfi miei fon d’appreflarfi indegni 
A quelle Soglie di Virtù cuftodi, 

Fra i-fonori d'amor pubblici fegni, 

Ch'effer atto non puote a cantar lodi 
Comico Vate, a lineare avvezzo 
Coftumi, paflion, differti, e frodi. 

Ma più il comando, che il periglio apprezzo, 
E fe un pronto obbedir merta indulgenza, 
Non andran forfe i miei carmi daflezzo. 

Fontana, vi fpedifco in diligenza 
I terzo foglio, a norma de l'impegno. 
Ditemi il parer voftro in confidenza. 

Lo fpediró, fe non a fatto indegno 
Vi fembra de l'altiffimo Soggetto, 
Non come Poefia, ma come un fegna 

D'allegrezza, di ftima, e di rilpetto. 4 


DELLO STESSO. 


SONET TO. 


Voi, che de l'Adriaco eterno Impero 
Le radici piantafte ampie, profonde, 
Su l’auguite mirate inclite Íponde 
I frutti del fudor voftro primiero. 


Dal facro non devia prifco fentiero 
La ftabil Reggia lu le inftabil'onde . 
E αἱ voftro, anime grandi, umil rifponde 
Di perpetua Giuftizia amor fevero. 


Servire a i Figli, ed obbedir prefcritto 
Fu ne'fecoli: primi, ed a l'augufta 
Madre partir le ricompenfe, e il dritto. 


Vive, o Padri, la legge alma robufta: 
Per la Patria fudó Francefco invitto, 
Or premiando l'Eroe, la Patria é giufta. 
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"a. I eccelfe idee ripieno, e di diletto, 
א‎ D'eterna gloria in feno il divin Nume 
Un raggio fpinfe, ed il celefte lume 
Volfe, dove ha l'onor pofto '| più eletto. 


Splende tutto in un punto al fuo cofpetto 
Ogni virtute, ogni real coftume, 
Mille Cori d'Eroi, e "n mille affume 
Cercar co 1 guardo quel, ch'è ’l più perfetto. 
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Ecco al Germe Pifan le luci prefte 
Del fupremo Signor. Oh! qual ne prende 
Vaghezza, ond'egli ς᾽ innamori, e invoglie! 


Gli aviti pregi "n un quindi ricoglie, 
N'adorna un Alma, e da le nubi fcende. 
Allor, Francefco mio, allor nafcefte. 
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E Ria che Togato l'inclita tua Patria 
Mio Giudice r'elegga, e che tu prenda 
Sopracciglio fevero, o Giovinetto 

Ermolao Germe illuftre, coraggiolo 

Quella deftra ti chiedo, io teco voglio 

Favellare in difparte. La prefenza 

Qui di tua Madre maeftofa Donna, 


Robufta, grave, un certo ardente raggio 


me fparge, che m'annoda in bocca 

La per fe ftefla mal feconda lingua, 

E tel confefferó, più de l'irato 

E burrafcofo mar rifpetto, e temo 

La placida Marina. Ella puó forfe 

Sdegnar franchezza in me. L'unico Figlio 

Pupila fua, di nobil Stirpe, e immente 

Ricchezze onufto, fpiritel vivace, 

Com'idolo vagheggia, e mal comporta, 

Che lunghe diatribe glie lo annoj, 

Nulla il conturbi, Mofcherin gliel tocchi. 

Scherzo Ermolao. Marina è Genitrice 

Da mill'altre divería. Io la fua mente 

Sol temo, e la prefenza. Or via m'afcolta . 
Vedi, caro il mio ben, come il Trionfo 

Splende del tuo Francefco, efempio raro 

Di generofità, di fenno, e d'alma 

Veracemente giufta, di.... Ah che mai 

Tento. attributi noverar condeyni 

Ad un Pifani? Egli e Pifani, e batti. 

Lunga catena da gl’antichi tempi 

Incominciata, e fino a nollri giorni 

D'anella incorruttibili di merti 

I Pifani inneftar. L' Adria lor Madre 

D'anella incorruttibili d'onori, 

Di rimunerazion, fece a’ Pifani 

Catena illuftre. Tu Ermolao, co Figli, 

E Cugini, e Rampolli, che verranno 

Di voitra Stirpe, aggiugnerete anella 
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Α la prima catena, e a la feconda 
L'eccelía Patria aggiugneranne. Quefta 
Terrà allacciate de’Pilani l'alme 
Sempre a la Patria, e de la Patria Paltra 
Terra annodato a'gran Pifani il core. 
Dubitarlo è follia. Lo dice aperto 
L'imperante Configlio, ed il maturo 
Grave Senato il dice, il Popol, l'aura, 
Tutto concorda, ond’è di Dio la voce. 
Superbia di ricchezze. Infana boria 
Per fregi, e pompe. Orecchio fordo 3 privi 
Di panni, e vitto. A'sfortunati, e oppreffi 
Da la forte, difprezzo; potrian folo 
Troncar ricchezze, e fregi, che la mano 
Invifibil di Dio, mai {offre il corío 
Di fuccefli felici, in chi fi fcorda, 
Ch'efler povero ei volle, e minacciofo 
Nel puro Evangel fuo, con gl'Epuloni. 
Seppero i tuoi Maggiori tener fermo, 
E i pofleri, Ermolao, fermo terranno 
Per elempio, ed iftinto, di quel faggio 
Il veridico detto: E' l'uom più grande, 
Quanto 6 maggiore il numer de' viventi, 
Che grande il fanno per ardente amore. 
Giovinetto tu arroffi, e fo che temi, 
Ch'io de'Vettori tuoi, de'Nicolai, 
De gli Andrea, de'Lorenzi, de’Giancarli, 
De'tre Luigi, due paflati al Cielo, 
L'altro vivente onor de l'Adria, e ἀ αἰτεῖ 
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Molti Pifani Eroi, giunto fia al 6 

Di chiamare a la mente i liberali 

Atti, l'opre cortefi, e valorofe, 

I merti, i fregi, e ch'uno ad un 

Roflor beato, nunzio di bell'alma 

lo non r'accrefco, e fo ch'utile fpecchio 

Ti faran fempre. Scuotiti Ermolao, 

Rape fi fiuti. Su fcherziamo un poco 

Sopra a'Poeti rivolgendo il guardo 

Sul Trionfo del Zio, fin ch'egli grave 

Da le Porpore altere corteggiato, 

Tra gli viva che aflordano de ] Adria 

Giunga al Cugino coronato Duce, 

E ringrazj la Patria, e per la Patria 

Rifponda il Mocenigo, e addietro rieda. 
O abbietta fchiera de'Poeti! A nulla 

Riduciamgli Ermolao, che ben è tempo 
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Bella è la moftra, e ricca al San Giufeppe. 


A] Cardinal più fnella. Architettura 
Gentil fà il Grollo di Galoni e Frange. 
M Ferrari non cede. A gara vanno 
Gl’altri lor pari. Le Città di Stoffe. 

Le Caftella di Libri, e di Berrette 
Inefpugnabil Balloardi. Ville, 

Di Peltro fine, e fiumicelii han fatti 
Merciaj, Libraj, Peltraj, e Berrettaj; 
Né i Calzolaj con marrocchini, e fuole 
Cedono al San Lorenzo da gl Argenti 


TANI AM. LÀ GE OECD 


Ne l'idea pittoreíca . O Libri, o Libri 

Oggi beati voi, ch'ivi dorati, - 

Dal Paladio difpotti, e ben racchiufi 

V'ammira ognun, diman chi guarderav vi 

Non cosi fia de'Peltri. Oggetti cari, 

Seta, oro, merli, pannilini, e Ícarpz, 

Vi rallegrate, in voi ftan tutte aflorte 

Le menti noftre. Poefia fvolazza 

Cencio difutilaccio. No, che difli! 

Quella ha di Satiretti un gruppo in cima, 

Sotto ha Sirene. L'altra ha Bambolini 

Che le fan cerchio, e attrae {guardi parecchi. 

Ma voi, Carmi fudor de’Febei Cigni, 

Che si facefte ftralunare al parto, 

Guardare i tetti, e fquadernar ftigliani , 

Che fate entro a que’ fogli? Odi Ermolao 

Di que’ fuperbi la rifpofta. Noi 

Celebriamo i Pifani, e noi facciamo 

Le Famiglie immortali. Uomini, e Nomi 

Serbiam famofi ג‎ Secoli venturi. 

Godi Fanciullo, annichilliam coftoro. 
Paflato è il tempo corpi vani, ufcite 

Di fuperbia oggi mai. Vedete quante 

Vecchie, un giorno idoletti de gl'amanti, 

Non curate or fi ftanno in fu i veroni. 

E ver che folte un di pregio δ᾽ Signori, 

Che celebrafte, ma forgente aveva 

]| pregio de'Signor che ufcia da' carmi, 

Dal pregio, che 1 Signor davano a voi. 
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Chiedea le Ville, un giorno ed i Palagi, 
Poefia le grand'anime cantando, 

E avea Palagi, e Ville. Ecco il fuggello 
De l'Immortalità per le grand'alme, 

Che ufcia da’ carmi. Or chi vi pregia , e guarda? 
Cambiate ftolti in quelto giorno allegro, 


BIO APO 
Il pregio voftro, con le lodi ch'hanno 


Finiffimi forbetti, e dolci in coppia, 

Che le gole ricreano ne l’ Albergo 

De’ Pifani magnalmi e generofi. 

Statevi appefi a'fondachi tutt'oggi 

Scherzo del vento non curati, e pofcia, 

Se un dì ferbafte i Nomi illuftri al Tempo, 

Diman ferbate quelle merci 3 moftra 

Ch'or vi fanno foftegno. Ahi mefchinelli, 

Anche il cavial del Monica foftienvi! 
Ermolao non commoverti, finghiozzi 

Sento de'verfi vilipefi, e ftrilli, 

Più che voci di Cigni, e lagrimando 

Saettan detti ancor. Stiamo in afcolto. 
O Febo, o Febo, a che fe inetti fiamo 

Non curati, avviliti, con afledio 

Ci vogliono i Signori a le lor Nozze, 

A' lor Trionfi, a lor .... Non più infelici. 
L'ufo fa legge. A Nozze, ed a'Trionfi 

Devonfi libri, e fogli. D'avarizia 

Taccia non denno i gran Signori avere 

Da’ Stampatori, e Cartolai. Le genti 
Voglion Raccolte chiufe in carta d'oro, 


Di cordelline pampadur legate, 

Da recar ne gl'Alberghi, onde le fanti 

Le fete azzurre, berrettine, e gialle 

Poffan entro riporvi, e piantar agbi. 

Al Parrucchier troppo rovente ferro, 

Che il tuppé non abbronzi, intiepidire 

Deve Pindaro ardendo, e Anacreonte. 

La troppa fiamma la vernata Carmi 

Vuol riparo a le gote. Una Raccolta 

A moribonda bragia é neceflaria 

Che ícuotend'aere la ravvivi, e cuoca 

Le Sardelle da Grao bollenti e in fretta. 
Ermolao piango anch'io. Non la miferia 

De l'Arte noftra; ma que'Nomi egregj 

Sparfi ne'Carmi, a tal uffizio; e a peggio 

Ridotti a'noftri di. Tu prendi Moglie, 

Palla a'Trionfi, e i verfi proibifci 

Per onor del tuo Nome. O fe pur ami 

Poefia, un tempo a Imperatori e Regi 

Diletta, e cara, al Mondo fa palefe, 

Che tul'apprezzi, e apprezzeralla il Mondo, 

Te immortalando in lei. Sin che faranno 

Servi, i Vati, a.la carta, al Zatta, ea i Torchi 

Come or gli vedi, non verrà fplendore 

ΑΙ Nome tuo da'Carmi, anzi vergogna. 
Caro Fanciul tu in me t'affifi, e parmi 

Sofpettofo il tuo fguardo. Forfe or penfi 

Ch'io fia venal Poera? Ah! tu m'offendi. 

Io bramo fol che Poefia ritorni 


Chiaror de Grandi. A'verfi non mi volle 
Mecenate fortuna, onde fon fatto 
Mecenate di verfi, e l'Adria il dica, 

Su le Scene animati, io godo almeno 
Vedergli guadagnar cibo, e conforto 

A melchinetti, e ricrear gli fpirti. 

Aflai premiati, s'Ermolao s'abbaffa 

A chieder frutti di mia rozza penna 
Saranno i verfi miei. Seco, fe il voglia, 
Verró a le Nozze, ed a’ Trionfi fuoi 
Co’ miei carmi infelici, e andrò contento 


Camicia al rifo, e farfettino al peppe. 


Dorron FLAMINIO SCARSELLI BoLogNESE 


SONETT O. 


"-.HI la paterna gloria, e chi l'avita 
Colmar di lodi, ed onor trarne, e vanto 
Puote a ragion, fe le bell'opre intanto 


Sterile ammirator poi non imita? 


Ma qui, Signor, mentre i grand Avi addita 
Fama da l'un, Virtù da l'altro canto 
L'alto valor, l'aureo coftume, e fanto 
In Te rinova, e li richiama in vita. 


Se ben, qual viffe un di, chiaro tra noi 
Vive del Padre il nome, e vivrà ognora 
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L'amor, la fede, e la pietà de' Tuoi. 


E quell'augufto manto, onde τ᾿ onora 
La Patria tua, fregio a i Pifani Eroi 
Crefce, e fplendor, ma non lo compie ancora . 


Dortor Gioserro MANFREDI BoLoGNESE. 


SONET TO 


Ὁ famofa, tu invitta, a cui foggiace 
Tanto di terra, e mar, Città Regina, 
Cui l'Europa, che onori, ammira, e inchina 
Tremenda in guerra, e illuftre fempre in pace: 


Si londa, ch'or vaffalla al piè ti giace 
Ifoletta forgefti un dì mefchina; 
Pur la virtù de Figli tuoi, divina 
Tee ג‎ tal di grandezza onor verace. 


E fe grande or qual fei, in te non fcema 
Il valor prifco, anzi s'accrebbe, e il vedi 
In coftui di virtute efempio altero; 
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Tanto maggior di quel ch'or 6, l'eftrema 


Tua gloria diverrà, quant'ora eccedi 
Il poverello tuo ftato primiero. 


ABATE FocLIETTA DA FER MO. 
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% Scende, εἾ Pifano Eroe vette di luce, 


E mentre ella l'onora, e il Sol conduce 
Sopra il Veneto Cielo un più bel giorno. 


I Padri Augufti fan corona intorno 
A Lui, che al Trono va del Sommo Duce, 
Ed egli in atto umil palla, e riluce 
Fra gli altri cinto del bel manto adorno. 


Vuol l Adria, che al trionfo anco fi vada 
Per Giuftizia, e per Senno, ancor che Roma 


L'aprifle a i Figli fuoi fol per la fpada. 


Ma chi cercafle ancor fimile onore 
In fra i Pifani, di Liguria doma, 
Bafti, che fi rammenti, e di Vettore. 


AX 


SONETTO. 


^ Mbre d' Eroi, che intorno al Tebro ogn' ora, 
M Sdegnofe contra il Dittator infano, 
Mefte piangendo vi lagnate in vano 
De la perduta libertade ancora; 


^ Se mai quella Virtù, che avefte allora, 
Se regna in voi nobil valor Romano, 
Volgete un guardo a quel poter fovrano, 


*, . - . - 
Che l' Adria regge, e tutto il Mondo onora. 


qe 


Nel Pifani fiflate il volto audace: 
Forfe non par di tal valore adorno 
Un Scipio in guerra, ed un Metello in pace ? 


EIA 
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Ed indi al rammentar de gli Avi fuoi, 
Voi pur direte de l'invidia a fcorno 
Che nacquer tutti, e nafceranno Eroi 


ABATE PIETRO CHIARI 
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Ogni fon, delirj e favole, 
Sempre altrui credute in fallo; 
Le cerate ali di Dedalo, 

Il Pegafio Afcreo Cavallo; 
E le ruote, onde l'Eridano 
L' acque fue vide a fumar. 


Se oggi di tali non foflero: 
"Qual novel Bellerofonte; 
Qual farei compagno d' Icaro; 
Qual farei nuovo Fetonte! 
Quando ancor nel mare Adriaco 
Dovefs'io precipitar . 
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Ma non ho chi me fu gli omeri 
Porti a vol dove mi cale: 
Dove l'Adria tutta invitami 
A l'Ingreffo trionfale ; 
Onde un nome aflai gia celebre 


5 
Torna anch'ella a celebrar. 


Inchiodato al par di Tantalo 
Sempre al rio, che mai nol bagna: 
Sempre in moto al par di Sififo, 
50, e poi giù d'una Montagna, 
Verlo l'Adria ognora io movomi; 
Né ci potlo unqua arrvar. 


Ci verró quanto puó correre 
Un pedon lungo fentiero ; 
Che fu lali infaticabili 
Del poetico penfiero, 
Per un dì tanto feftevole, 


Troppo pefo ho da portar. 


Vengo adunque, e in oggi accolgimi 
Qual fai fempre, Adria Regina, 
Largo fammi; onde conofcami 
Il tuo Ciel, la tua Marina; 

E tra tutti un luogo appreftami , 


Dove ogn'un m'abbia a guardar. 


Non io là pompa far voglio 
Di filato oro lucente; 
Non di pelli Afiane, e Tartare; 
Non di {ete d'Occidente; 
E di quanto oggi il tuo Popolo 
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S'urta, e affolla a contemplar. 


Ne Trionfi anche di Cefare 
Senti Roma entro i fuoi valli 
Ben iftrutti in lingue varie 
Sino i Corvi, e i Papagalli 
Le di lui più illuftri glorie, 
E il fuo nome a replicar . 


Γ a Fortunato il noftro Secolo, 
Che ne' fuoi giorni più lieti 
A le ftridule Cornacchie 
Sottentrar fece i Poeti: 
Ed oh quanti, Adria cariffima , 
Tu ne fenti oggi cantar! 


Siano pur gli altri, che cantano 
Cigni tutti d’Ellicona; 
Ch'io al Romano ufo antichiflimo 
Sarò, un Corvo, che ragiona; 
E verranno in maggior numero 


Quefto Corvo ad afcoltar. 


‘ Che aflai dica egli e impofhbile 
Quefto Ain gello parlatore ; 
Ma di poco ha d'uopo un Cefare 
Suo novel Trionfatore ; 
E quel poco è si lodevole, 
Che il può folo immortalar . 


Dunque udite , o Genti Adriache , 
Se di me ftanche già fiere, 
Quefto Augel, che mio difcepolo 
Verfeggiar voi fentirete: 
Ed al fuo Signor piegandofi 
Cosi il prende a falutar. 


l'Adria Inclito Figlio 
Se fofs’io l'Augel di Giove, 


Metterei tutti i fuoi fulmini 

In tua man meglio che altrove; 
Perchè il Mondo tu fai reggere, 
Tu lo fai felicitar. 


S'io mi folli quell' arabica 
Non ancor vifta Fenice, 
Far vorrei meco rinafcere 
Dal lor cenere felice 
Que’ grand’ Avi inarrivabili , 
Che tu arrivi a fuperar. 


Se del bel carro di Venere 
Io mi folli una Colomba, 
Vorrei trarti ognor vifibile 
Dove il tuo nome rimbomba, 
Per modello a chi defidera 
L’altrui cor di guadagnar. 


Ma fon Corvo; e rincrefcevole 
Ti farei gracchiando ancora ; 
Onde taccio, e a dir di meglio , 
Qual fei degno , afpetto allora ; 
Che un Omero, o un altro Pindaro 
Tu mi faccia diventar . 


SOIN ἘΠΕ ΟΣ 


Lieti applaufi , ea popolari viva, 
Onde rifuona la cittade intorno, 

Che d:l Tarpejo con invidia, e fcorno 
Superba forge fu l'Adriaca riva 


La fchiera de’ gran Padri, onde deriva 
Francefco, 13161 il queto fuo foggiorno, 
E tra noi venga in cosi chiaro giorno 
Anche a lei faufto ben che in Cielo or viva. 


E vedrà come il Veneto Senato 
Di nuovi fregi Ornar prenda configlio 
Queito, che certo a fommi onori 6 nato; 


Che fe mai {degni a ció piegare il ciglio 
De’ fuoi onor contenta; a lei fia grato 
Se fteffa ravvifar viva in un Figlio. 
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On fempre i faggi d'Attica, 
Che sì famofi or vanno, 
A la Ragion fur docili 
Nemica de l’Inganno. 

Che Talun fotto a l'ifpido 
Scarno volto, e fevero 
Potè con arte afcondere 
Il cuore avaro, o altero. 

Si, che fpeflo l'orgoglio | 

Tra lo fquallor fi cela; 


E col manto d'Inopia 
Tenacità fi vela. 


Anche ad un Tetto povero 
Volge virtü le Terga; 
E fotto al marmo Frigio 
Ne’ gran Palagi alberga. 
Che non i folchi fertili 
Di bionde Mefli elette, 
Né le bell'uve turgide 
De' Colli fu le vette 
Caccian virtü da l'animo 
Del fuo Signor già mai; 
Che allor anzi benefica 
Splende di nuovi rai; 
Rai, che il Signor può fpargere 
Emulator di Giove, 
Che fu i mortali miferi 
L'util fua luce piove: 
Allor non é di fterile 
Splendore al vulgo ignaro; 
Ma d'ogni ben la Copia 
Vería a commun riparo. 
Fede ne fa il magnanimo 
Signor, che oggi Adria onora, 
Per cui Fama inftancabile 
. Le vie del Ciel divora. 
Vivrì Pifan de'Pofteri 
Ne' defiderj ardenti; 
E di Lui fempre memori 


D'Adria faran le genti. 


Ricorderan l'Erario 
Ricco perenne Fonte, 
Da cui difcorron l'auree 
Alme mercedi e pronte. 
Ricorderan le facili 
Soglie de l'arduo Tetto 
A laffollato popolo 
D'alta pietà ricetto. 
Viva, dirà fu l'agile 
Poppa il Nocchiero urbano, 
Viva Pifan, che fplendido 
Ha il cor, larga la mano. 
Viva Pifan munifico 
E pien di cortefia, 
Udrà il Nocchier ripetere 
Da la marmorea via: 
Vano non é l'augurio: 
Tel dice quefto giorno, 
In cui di plaufi fuonano 
Per Te le rive intorno. 
Per Te del par fefteggiano 
Che un di per gli Avi tuoi; 
E tal s'udran pe i fimili 
Un di Nepoti Tuoi. 
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e Isnanimaeximius proceffit ab arbore vamus, 
ו‎ Et nitet in Veneto Planta decora folo. 
Stat radice [ua patriis bene confitus ovis, 
Et fuus a Patria efl, non aliunde nitor . 
Planta manet conflazs agitantibus aera ventis, , 
Nec propria qua flat firma movetur bumo . 
Emicat elatis foliis, que purpura. tinxit : 
Perftringit tantus lumina noflra color. 
Jucundam prebet magnis [ub frondibus umbram, 
Non alibi melius mollior berba viget. 
Vis [emper fi (umma fuit virtutis avite , 

Nunc oculis eadem confpicienda venit, 
Grande decus Venete prefert telluris, omnem, 
Ji recle infpicias, vim bonitatis babet. 

Ha? mirifico [onitu non occupat aures, 
Lec procul adfcitos edit ab ore modos. 
Hic T bemidos lances vibraret jupiter equas ; 
Hic teneros aseret paftor Apollo greges. 
Huc volucres celi, veftras advertite plumas, 
Et ponat uidos bic philomela fuos. Ὁ 


Voce canat dulci fecundo e germine plantam, 
Fruclibus, © folis ut fletit aucta. fuis. 
Ut patriis inftrua bonis fe [e addidit aftris ; 
Aftra tenet Venetus non potiora polus. 
Ut de Pifano producla genimine crevit , 
Er nitet Hadriacis ceu nova flella plagis. 
Ur cum Fratre vefert Pollucem C aftrora fratres, 
Sed fimul boc ipfo (plendet uterque die. 
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4 Udi vota, Pater, fi manes ulla fepulios 
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+ Bo Natorum faltem tangere cura poteft.. 
Imbutis bodie Francifcus veftibus oftro 


In Fratris titulos incipit ire fui. 
O utinam lucis dono fruerere prioris! 
Lersitiæ nobis altera cauffa fores. 


Tu quoque gauderes, effufis undique. numis ; 


Proijce, clamares, ne quis inanis eat. 


Sed tu perpetua compoftus pace quiefce, 
a. fruere in celis fe tibi dante Deo. 


Ile diu vivat, fatis ducentibus olim. 


In titulos etiam poffit ut ire tuos. 


PAR UN ETRANGER FRANÇOIS. 


M Odernes Raverniers, Voyageurs curieux, 
Amateurs empreffés , Vous que la nobleenvie 
D'obferver des Beaux Arts les reftes précieux 
De cent Climats divers amène en Italie : 


Ceflez de nous vanter ce gout délicieux, 
Ce plaifir délicat, dont votre Ame ravie 
Nous fait a tout propos l Eloge Spécieux, 
, / te . 
Comme de l'agrément le plus doux de la vie. 


Il eft dans le moral des objets raviflans 


Bien plus dignes de l'homme, & plus fatisfaifans 


Qu'un tableau prefque éteint, qu'un vieux temple abbatu. 


Venez dans les tranfports d'une aimable furprife 
Applaudir au bon choix de la fage Venife 
Et voir en Pifani triompher la Vertu. 
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VOL CUIR ZIA MENTO 


B'EZEO-SLESSOGO. 


Gli onor primi, e più pregiati, e chiari 
D'auro, di biflo, e di purpurea vefte, 
Che fa Vinegia a'Figli fuoi più cari, 
Deftando belle, e cloriofe fefte: 


Alzar potenno i fol perfetti rari 
Coftumi al Mondo, e le virtuti prefte 
Al ben'oprar, Giuftizia fenza pari, 
Alta Pietà, Religion celefte; 


L'invito ardir di nobile penfiero, 
Che delta fpeffo di Prudenza a canto 
Anche i più tardi a luminofo efemplo: 


Quefta eccellenza, e doti altre or contemplo, 
E ftudj, e ingegno del Signor, ch'io canto, 
L'Alma informar; e quefto è il merto vero. 


3p»‏ כוכב רופא 
שיר 


NN) IND TUA UD שקוי‎ 
v2 wr שר‎ Xn CP qM 

ἸῺ עורֶף‎ MIA von 

ΠῚ‏ 10 נזריי NI‏ ענרְתִי: 


TOS SR לכן‎ DU ova 


7123 עון )2* לא‎ ibm TION 
MIN ספר‎ Con TY nr? 
NA è שירי‎ ΠῚ ra 


ΤῊ WE NON NW? TS 
n 533.0 Sion «mon 
"m ְפָעַלוח נפְֶּהות עשו‎ 


Sb 
Ve. 
mo ANN MN ΡΞ 17v93 
722735 23 בְשכור‎ |! mM 
: TTD PON ער כִּי המוט‎ pon 


Dortor GiAcog STELLA 182100 12 


Pi EUR Sl OÙ NE: 


SONETTO. 


Irceo licor a l'agannippea fonte 

Io bebbi, è ver; ma in fin d'allora, ch'io 
Volli il Vecchio di Cóo feguir, il monte 
Lafciai di Pindo, e me laíció mia Clio. 


Dunque perdon, Pifano Eroe, fe pronte 
(E pur mi ferve in fen alto desio) 
Rime non hó per qui ridir le conte 
Tue virtudi, ftupor del fuol natio. 
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Adria le sà, le premia, 6 in un rammenta 
Quelle de gl'Avi, e non con ciglio aiciutto, 
Ben che per Te, pel tuo German contenta . 


Adria felice! fii tu pure il frutto 
A dar de le bell'opre a'figli intenta, 
E fine avrai quando avrà fine il tutto. 


A SUA ECCELLENZA IL SIG. 
GIAN-FRANGESCO PISANI 
PROCCURATORE DI S. MARCO. 
SONETTO FINALE 


DeL Dorror.-FeLrce Norpio. 


Uefti, che a Te, Signor, umili carmi 
Pieni del nome Tuo, tefluti fono, 

Per man d' Amor fe li coniacro, e dono, 
Fuor del fegno colpir certo non parmi. 


Forfe a Te lo parrà; ma fe afcoltarmi 
Ti degni un poco, di mia Cetra il fuono 
Vedrai, che offrir fol ti fi deve in dono 
Per quel medefmo, ch'ebbe il canto a darmi. 


Forfe Amore non è, ch'oggi r'eftolle 
A i primi feggi? Non 6 forle quefto 
L'Allegria, che a ciafcun nel petto bolle ? 
CES ES 
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Ah Signor! a Te pur è manifefto 
Che rama il patrio {uol. Da Te fi volle 
Ciò meritar, ma fenza ambirne il refto. 


7 


/ 


/ 
t 


7 


ἧς 


^ 


Y 


m ots ον τ 


3 


